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La gioia dell’amore
sincero e autentico

Ricordiamo il primo
anniversario della Amoris
laetitia mettendo in evidenza
alcune citazioni della
Esortazione Apostolica che
servono a riflettere e a reagire
alla sfida gioiosa della virtù più
importante.

19/03/2017

Il 19 marzo si compie un anno dalla
pubblicazione dell’Esortazione
Apostolica Amoris laetitia di Papa
Francesco. I 325 punti che la
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compongono sono un profondo
omaggio all’amore umano, in
perfetta sintonia con l’Amore di Dio.
Tutto il testo magisteriale è un
gioiello che rivitalizza l’amore
sincero e autentico, che ci aiuta a
riflettere sulla virtù più importante:
la carità.

Nel primo anniversario offriamo un
riassunto nella forma di brevi punti
dei testi di maggior rilievo
dell’Esortazione Apostolica. Non vuol
essere una selezione delle cose più
importanti, perché importante è
l’insieme del contenuto. Vogliamo
offrire, piuttosto, una presentazione
didattica ordinata per temi (Amore,
Matrimonio, Figli, Famiglia, Dio,
Chiesa e famiglia, Famiglia e società)
che può essere utile per diffondere il
contenuto di un documento papale
che arriva al cuore degli uomini, al
cuore delle famiglie e al cuore della
società.



L’ideale è che questo esteso
“aperitivo” faccia nascere l’interesse
per ripassare, ripensare, meditare o
leggere per la prima volta la Amoris
laetitia.

Indice

•Amore•Matrimonio•Figli•Famiglia•Dio,
Chiesa e famiglia•Famiglia e società

Amore

● Nell’orizzonte dell’amore,
essenziale nell’esperienza cristiana
del matrimonio e della famiglia,
risalta anche un’altra virtù, piuttosto
ignorata in questi tempi di relazioni
frenetiche e superficiali: la tenerezza

● L’amore vissuto nelle famiglie è
una forza permanente per la vita
della Chiesa.

● L’amore comporta sempre un
senso di profonda compassione, che
porta ad accettare l’altro come parte
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di questo mondo, anche quando
agisce in un modo diverso da quello
che io avrei desiderato.

● L’amore ci porta a un sincero
apprezzamento di ciascun essere
umano, riconoscendo il suo diritto
alla felicità. Amo quella persona, la
guardo con lo sguardo di Dio Padre,
che ci dona tutto «perché possiamo
goderne

● Chi ama, non solo evita di parlare
troppo di sé stesso, ma inoltre, poiché
è centrato negli altri, sa mettersi al
suo posto, senza pretendere di stare
al centro.

● Amare significa anche rendersi
amabili

● L’amore non opera in maniera
rude, non agisce in modo scortese,
non è duro nel tratto. I suoi modi, le
sue parole, i suoi gesti, sono
gradevoli e non aspri o rigidi. Detesta
far soffrire gli altri



● L’amore amabile genera vincoli,
coltiva legami, crea nuove reti
d’integrazione, costruisce una solida
trama sociale

● Chi ama è capace di dire parole di
incoraggiamento, che confortano,
che danno forza, che consolano, che
stimolano.

● Quando una persona che ama può
fare del bene a un altro, o quando
vede che all’altro le cose vanno bene,
lo vive con gioia e in quel modo dà
gloria a Dio, perché “Dio ama chi
dona con gioia”.

● Mi ama come è e come può, con i
suoi limiti, ma il fatto che il suo
amore sia imperfetto non significa
che sia falso o che non sia reale. È
reale, ma limitato e terreno.

● L’amore ha fiducia, lascia in
libertà, rinuncia a controllare tutto, a
possedere, a dominare. Questa
libertà, che rende possibili spazi di



autonomia, apertura al mondo e
nuove esperienze, permette che la
relazione si arricchisca e non diventi
una endogamia senza orizzonti.

● L’amore non si lascia dominare dal
rancore, dal disprezzo verso le
persone, dal desiderio di ferire o di
far pagare qualcosa. L’ideale
cristiano, e in modo particolare nella
famiglia, è amore malgrado tutto.

● Dopo l’amore che ci unisce a Dio,
l’amore coniugale è la “più grande
amicizia”.

● Siamo sinceri e riconosciamo i
segni della realtà: chi è innamorato
non progetta che tale relazione possa
essere solo per un periodo di tempo.

● Un amore debole o malato,
incapace di accettare il matrimonio
come una sfida che richiede di
lottare, di rinascere, di reinventarsi e
ricominciare sempre di nuovo fino
alla morte, non è in grado di



sostenere un livello alto di impegno.
Cede alla cultura del provvisorio, che
impedisce un processo costante di
crescita.

● Nel matrimonio è bene avere cura
della gioia dell’amore. Quando la
ricerca del piacere è ossessiva,
rinchiude in un solo ambito e non
permette di trovare altri tipi di
soddisfazione. La gioia, invece,
allarga la capacità di godere e
permette di trovare gusto in realtà
varie, anche nelle fasi della vita in
cui il piacere si spegne.

● Nella società dei consumi si
impoverisce il senso estetico e così si
spegne la gioia. Tutto esiste per
essere comprato, posseduto e
consumato; anche le persone. La
tenerezza, invece, è una
manifestazione di questo amore che
si libera dal desiderio egoistico di
possesso egoistico. Ci porta a vibrare
davanti a una persona con un



immenso rispetto e con un certo
timore di farle danno o di toglierle la
sua libertà.

● L’amore per l’altro implica tale
gusto di contemplare e apprezzare
ciò che è bello e sacro del suo essere
personale, che esiste al di là dei miei
bisogni.

● L’esperienza estetica dell’amore si
esprime in quello sguardo che
contempla l’altro come un fine in sé
stesso, quand’anche sia malato,
vecchio o privo di attrattive sensibili.

● Quel “sì” significa dire all’altro che
potrà sempre fidarsi, che non sarà
abbandonato se perderà attrattiva, se
avrà difficoltà o se si offriranno
nuove possibilità di piacere o di
interessi egoistici

● I gesti che esprimono tale amore
devono essere costantemente
coltivati, senza avarizia, ricchi di
parole generose. Nella famiglia “è



necessario usare tre parole. Vorrei
ripeterlo. Tre parole: permesso,
grazie, scusa. Tre parole chiave!”.

● Le parole adatte, dette al momento
giusto, proteggono e alimentano
l’amore giorno dopo giorno.

● Non fanno bene alcune fantasie su
un amore idilliaco e perfetto, privato
in tal modo di ogni stimolo a
crescere. Un’idea celestiale
dell’amore terreno dimentica che il
meglio è quello che non è stato
ancora raggiunto, il vino maturato
col tempo.

● L’amore supera le peggiori
barriere.

● La verginità e il matrimonio sono,
e devono essere, modalità diverse di
amare, perché “l'uomo non può
vivere senza amore. Egli rimane per
sé stesso un essere incomprensibile,
la sua vita è priva di senso, se non gli
viene rivelato l’amore”.



● Il celibato corre il rischio di essere
una comoda solitudine, che offre
libertà per muoversi con autonomia,
per cambiare posto, compiti e scelte,
per disporre del proprio denaro, per
frequentare persone diverse secondo
l’attrattiva del momento. In tal caso,
risplende la testimonianza delle
persone sposate. Coloro che sono
stati chiamati alla verginità possono
trovare in alcune coppie di coniugi
un segno chiaro della generosa e
indistruttibile fedeltà di Dio alla sua
Alleanza, che può stimolare i loro
cuori a una disponibilità più
concreta e oblativa.

● Il prolungarsi della vita fa sì che si
verifichi qualcosa che non era
comune in altri tempi: la relazione
intima e la reciproca appartenenza
devono conservarsi per quattro,
cinque o sei decenni, e questo
comporta la necessità di ritornare a
scegliersi a più riprese.



● Non possiamo prometterci di
avere gli stessi sentimenti per tutta la
vita. Ma possiamo certamente avere
un progetto comune stabile,
impegnarci ad amarci e a vivere
uniti finché la morte non ci separi, e
vivere sempre una ricca intimità.

● L’amore che ci promettiamo
supera ogni emozione, sentimento o
stato d’animo, sebbene possa
includerli. È un voler bene più
profondo, con una decisione del
cuore che coinvolge tutta l’esistenza.

● Nella storia di un matrimonio,
l’aspetto fisico muta, ma questo non
è un motivo perché l’attrazione
amorosa venga meno. Ci si innamora
di una persona intera con una
identità propria, non solo di un
corpo, sebbene tale corpo, al di là del
logorio del tempo, non finisca mai di
esprimere in qualche modo
quell’identità personale che ha
conquistato il cuore.



● Quando gli altri non possono più
riconoscere la bellezza di tale
identità, il coniuge innamorato
continua ad essere capace di
percepirla con l’istinto dell’amore, e
l’affetto non scompare.

● L’amore dà sempre vita. Per
questo, l’amore coniugale “non si
esaurisce all’interno della coppia [...].
I coniugi, mentre si donano tra loro,
donano al di là di se stessi la realtà
del figlio, riflesso vivente del loro
amore, segno permanente della unità
coniugale e sintesi viva ed
indissociabile del loro essere padre e
madre”.

● L’amore ha bisogno di tempo
disponibile e gratuito, che metta altre
cose in secondo piano. Ci vuole
tempo per dialogare, per
abbracciarsi senza fretta, per
condividere progetti, per ascoltarsi,
per guardarsi, per apprezzarsi, per
rafforzare la relazione.



● Ogni crisi nasconde una buona
notizia che occorre saper ascoltare
affinando l’udito del cuore.

● A volte si ama con un amore
egocentrico proprio del bambino,
fissato in una fase in cui la realtà si
distorce e si vive il capriccio che tutto
debba girare intorno al proprio io. È
un amore insaziabile, che grida e
piange quando non ottiene quello
che desidera.

● L’amore possiede un’intuizione
che gli permette di ascoltare senza
suoni e di vedere nell’invisibile.

Matrimonio

● Come cristiani non possiamo
rinunciare a proporre il matrimonio
allo scopo di non contraddire la
sensibilità attuale, per essere alla
moda, o per sentimenti di inferiorità
di fronte al degrado morale e umano.
Staremmo privando il mondo dei



valori che possiamo e dobbiamo
offrire. [...]

Al tempo stesso dobbiamo essere
umili e realisti, per riconoscere che a
volte il nostro modo di presentare le
convinzioni cristiane e il modo di
trattare le persone hanno aiutato a
provocare ciò di cui oggi ci
lamentiamo, per cui ci spetta una
salutare reazione di autocritica.

● Abbiamo bisogno di trovare le
parole, le motivazioni e le
testimonianze che ci aiutino a
toccare le fibre più intime dei
giovani, là dove sono più capaci di
generosità, di impegno, di amore e
anche di eroismo, per invitarli ad
accettare con entusiasmo e coraggio
la sfida del matrimonio.

● Il nostro insegnamento sul
matrimonio e la famiglia non può
cessare di ispirarsi e di trasfigurarsi
alla luce di questo annuncio di
amore e di tenerezza, per non



diventare mera difesa di una
dottrina fredda e senza vita.

● Il sacramento del matrimonio non
è una convenzione sociale, un rito
vuoto o il mero segno esterno di un
impegno. Il sacramento è un dono
per la santificazione e la salvezza
degli sposi, perché “la loro reciproca
appartenenza è la rappresentazione
reale, per il tramite del segno
sacramentale, del rapporto stesso di
Cristo con la Chiesa. Gli sposi sono
pertanto il richiamo permanente per
la Chiesa di ciò che è accaduto sulla
Croce; sono l’uno per l’altra, e per i
figli, testimoni della salvezza, di cui il
sacramento li rende partecipi”.

● L’unione sessuale, vissuta in modo
umano e santificata dal sacramento,
è a sua volta per gli sposi via di
crescita nella vita della grazia.

● Gli sposi che si amano e si
appartengono, parlano bene l’uno
dell’altro, cercano di mostrare il lato



buono del coniuge al di là delle sue
debolezze e dei suoi errori. In ogni
caso, mantengono il silenzio per non
danneggiarne l’immagine. Però non
è soltanto un gesto esterno, ma
deriva da un atteggiamento
interiore.

● La gioia matrimoniale, che si può
vivere anche in mezzo al dolore,
implica accettare che il matrimonio è
una necessaria combinazione di gioie
e di fatiche, di tensioni e di riposo, di
sofferenze e di liberazioni, di
soddisfazioni e di ricerche, di fastidi
e di piaceri, sempre nel cammino
dell’amicizia, che spinge gli sposi a
prendersi cura l’uno dell’altro.

● Dopo aver sofferto e combattuto
uniti, i coniugi possono sperimentare
che ne è valsa la pena, perché hanno
ottenuto qualcosa di buono, hanno
imparato qualcosa insieme, o perché
possono maggiormente apprezzare
quello che hanno. Poche gioie umane



sono tanto profonde e festose come
quando due persone che si amano
hanno conquistato insieme qualcosa
che è loro costato un grande sforzo
condiviso.

● E’ vero che l’amore è molto di più
di un consenso esterno o di una
forma di contratto matrimoniale, ma
è altrettanto certo che la decisione di
dare al matrimonio una
configurazione visibile nella società
con determinati impegni, manifesta
la sua rilevanza: mostra la serietà
dell’identificazione con l’altro, indica
un superamento dell’individualismo
adolescenziale, ed esprime la ferma
decisione di appartenersi l’un l’altro.

● Sposarsi è un modo di esprimere
che realmente si è abbandonato il
nido materno per tessere altri legami
forti e assumere una nuova
responsabilità di fronte ad un’altra
persona. Questo vale molto di più di
una mera associazione spontanea



per la mutua gratificazione, che
sarebbe una privatizzazione del
matrimonio.

● Il matrimonio come istituzione
sociale è protezione e strumento per
l’impegno reciproco, per la
maturazione dell’amore, perché la
decisione per l’altro cresca in
solidità, concretezza e profondità, e
al tempo stesso perché possa
compiere la sua missione nella
società. Perciò il matrimonio va oltre
ogni moda passeggera e persiste. La
sua essenza è radicata nella natura
stessa della persona umana e del suo
carattere sociale.

● L’amore matrimoniale non si
custodisce prima di tutto parlando
dell’indissolubilità come di un
obbligo, o ripetendo una dottrina, ma
fortificandolo grazie ad una crescita
costante sotto l’impulso della grazia.
L’amore che non cresce inizia a
correre rischi, e possiamo crescere



soltanto corrispondendo alla grazia
divina mediante più atti di amore,
con atti di affetto più frequenti, più
intensi, più generosi, più teneri, più
allegri.

● Il dialogo è una modalità
privilegiata e indispensabile per
vivere, esprimere e maturare l’amore
nella vita coniugale e familiare. Ma
richiede un lungo e impegnativo
tirocinio.

● L’unità alla quale occorre aspirare
non è uniformità, ma una “unità
nella diversità” o una “diversità
riconciliata”. In questo stile
arricchente di comunione fraterna, i
diversi si incontrano, si rispettano e
si apprezzano, mantenendo tuttavia
differenti sfumature e accenti che
arricchiscono il bene comune.

● È importante la capacità di
esprimere ciò che si sente senza
ferire; utilizzare un linguaggio e un
modo di parlare che possano essere



più facilmente accettati o tollerati
dall’altro, benché il contenuto sia
esigente; esporre le proprie critiche
senza però scaricare l’ira come
forma di vendetta, ed evitare un
linguaggio moralizzante che cerchi
soltanto di aggredire, ironizzare,
incolpare, ferire. Molte discussioni
nella coppia non sono per questioni
molto gravi. A volte si tratta di cose
piccole, poco rilevanti, ma quello che
altera gli animi è il modo di
pronunciarle o l’atteggiamento che si
assume nel dialogo.

● Affinché il dialogo sia proficuo
bisogna avere qualcosa da dire, e ciò
richiede una ricchezza interiore che
si alimenta nella lettura, nella
riflessione personale, nella preghiera
e nell’apertura alla società.
Diversamente, le conversazioni
diventano noiose e inconsistenti.
Quando ognuno dei coniugi non cura
il proprio spirito e non esiste una
varietà di relazioni con altre persone,



la vita familiare diventa endogamica
e il dialogo si impoverisce.

● L’amore matrimoniale porta a fare
in modo che tutta la vita emotiva
diventi un bene per la famiglia e sia
al servizio della vita in comune.

● La sessualità non è una risorsa per
gratificare o intrattenere, dal
momento che è un linguaggio
interpersonale dove l’altro è preso
sul serio, con il suo sacro e
inviolabile valore.

● L’ideale del matrimonio non si può
configurare solo come una
donazione generosa e sacrificata,
dove ciascuno rinuncia ad ogni
necessità personale e si preoccupa
soltanto di fare il bene dell’altro
senza alcuna soddisfazione.
Ricordiamo che un vero amore sa
anche ricevere dall’altro, è capace di
accettarsi come vulnerabile e
bisognoso, non rinuncia ad
accogliere con sincera e felice



gratitudine le espressioni corporali
dell’amore nella carezza,
nell’abbraccio, nel bacio e
nell’unione sessuale.

● Quando l’amore diventa una mera
attrazione o una vaga affettività,
questo fa sì che i coniugi soffrano
una straordinaria fragilità quando
l’affettività entra in crisi o quando
l’attrazione fisica viene meno.

● Quando lo sguardo verso il
coniuge è costantemente critico,
questo indica che non si è assunto il
matrimonio anche come un progetto
da edificare insieme, con pazienza,
comprensione, tolleranza e
generosità. Questo fa sì che l’amore
venga sostituito a poco a poco da uno
sguardo inquisitore e implacabile,
dal controllo dei meriti e dei diritti di
ciascuno, dalle proteste, dalla
competizione e dall’autodifesa.

● Ricordo un ritornello che diceva
che l’acqua stagnante si corrompe, si



guasta. È quanto accade quando la
vita dell’amore nei primi anni del
matrimonio ristagna, smette di
essere in movimento, cessa di avere
quella sana inquietudine che la
spinge in avanti.

● Una delle cause che portano alla
rottura dei matrimoni è avere
aspettative troppo alte riguardo alla
vita coniugale. Quando si scopre la
realtà, più limitata e problematica di
quella che si aveva sognato, la
soluzione non è pensare
rapidamente e irresponsabilmente
alla separazione, ma assumere il
matrimonio come un cammino di
maturazione, in cui ognuno dei
coniugi è uno strumento di Dio per
far crescere l’altro.

● Ogni crisi implica un
apprendistato che permette di
incrementare l’intensità della vita
condivisa, o almeno di trovare un
nuovo senso all’esperienza



matrimoniale. In nessun modo
bisogna rassegnarsi a una curva
discendente, a un deterioramento
inevitabile, a una mediocrità da
sopportare. Al contrario, quando il
matrimonio si assume come un
compito, che implica anche superare
ostacoli, ogni crisi si percepisce come
l’occasione per arrivare a bere
insieme il vino migliore.

● In una crisi non affrontata, quello
che più si compromette è la
comunicazione. In tal modo, a poco a
poco, quella che era “la persona che
amo” passa ad essere “chi mi
accompagna sempre nella vita”, poi
solo “il padre o la madre dei miei
figli”, e alla fine “un estraneo”.

● In questi momenti occorre creare
spazi per comunicare da cuore a
cuore. Il problema è che diventa più
difficile comunicare così in un
momento di crisi se non si è mai
imparato a farlo. È una vera arte che



si impara in tempi di calma, per
metterla in pratica nei tempi duri.

● È diventato frequente che, quando
uno sente di non ricevere quello che
desidera, o che non si realizza quello
che sognava, ciò sembra essere
sufficiente per mettere fine a un
matrimonio. Così non ci sarà
matrimonio che duri.

● Va accolta e valorizzata soprattutto
la sofferenza di coloro che hanno
subito ingiustamente la separazione,
il divorzio o l’abbandono, oppure
sono stati costretti dai
maltrattamenti del coniuge a
rompere la convivenza. Il perdono
per l’ingiustizia subita non è facile,
ma è un cammino che la grazia
rende possibile.

● Ai genitori separati rivolgo questa
preghiera: “Mai, mai, mai prendere il
figlio come ostaggio! Vi siete separati
per tante difficoltà e motivi, la vita vi
ha dato questa prova, ma i figli non



siano quelli che portano il peso di
questa separazione, non siano usati
come ostaggi contro l’altro coniuge,
crescano sentendo che la mamma
parla bene del papà, benché non
siano insieme, e che il papà parla
bene della mamma”.

Figli

● Il Vangelo ci ricorda anche che i
figli non sono una proprietà della
famiglia, ma hanno davanti il loro
personale cammino di vita.

● La Chiesa è chiamata a
collaborare, con un’azione pastorale
adeguata, affinché gli stessi genitori
possano adempiere la loro missione
educativa. Deve farlo aiutandoli
sempre a valorizzare il loro ruolo
specifico, e a riconoscere che coloro
che hanno ricevuto il sacramento del
matrimonio diventano veri ministri
educativi, perché nel formare i loro
figli edificano la Chiesa.



● I figli non solo desiderano che i
loro genitori si amino, ma anche che
siano fedeli e rimangano sempre
uniti.

● L’adozione è una via per realizzare
la maternità e la paternità in un
modo molto generoso, e desidero
incoraggiare quanti non possono
avere figli ad allargare e aprire il
loro amore coniugale per accogliere
coloro che sono privi di un adeguato
contesto familiare.

● Crescere tra fratelli offre la bella
esperienza di una cura reciproca, di
aiutare e di essere aiutati.

● È inevitabile che ogni figlio ci
sorprenda con i progetti che
scaturiscono da tale libertà, che
rompa i nostri schemi, ed è bene che
ciò accada. L’educazione comporta il
compito di promuovere libertà
responsabili, che nei punti di
incrocio sappiano scegliere con buon
senso e intelligenza; persone che



comprendano senza riserve che la
loro vita e quella della loro comunità
è nelle loro mani e che questa libertà
è un dono immenso.

● Quando un figlio non sente più di
essere prezioso per i suoi genitori
nonostante sia imperfetto, o non
percepisce che loro nutrono una
preoccupazione sincera per lui,
questo crea ferite profonde che
causano molte difficoltà nella sua
maturazione. Questa assenza, questo
abbandono affettivo, provoca un
dolore più profondo di una eventuale
correzione che potrebbe ricevere per
una cattiva azione.

● La correzione è uno stimolo
quando al tempo stesso si
apprezzano e si riconoscono gli
sforzi e quando il figlio scopre che i
suoi genitori mantengono viva una
paziente fiducia. Un bambino
corretto con amore si sente
considerato, percepisce che è



qualcuno, avverte che i suoi genitori
riconoscono le sue potenzialità.

● Una testimonianza di cui i figli
hanno bisogno da parte dei genitori è
che non si lascino trasportare
dall’ira.

● La famiglia è la prima scuola dei
valori umani, dove si impara il buon
uso della libertà.

● Quando i bambini o gli adolescenti
non sono educati ad accettare che
alcune cose devono aspettare,
diventano prepotenti, sottomettono
tutto alla soddisfazione delle proprie
necessità immediate e crescono con il
vizio del “tutto e subito”. Questo è un
grande inganno che non favorisce la
libertà, ma la intossica.

● La famiglia è l’ambito della
socializzazione primaria, perché è il
primo luogo in cui si impara a
collocarsi di fronte all’altro, ad
ascoltare, a condividere, a



sopportare, a rispettare, ad aiutare, a
convivere.

● È difficile pensare l’educazione
sessuale in un’epoca in cui si tende a
banalizzare e impoverire la
sessualità. Si potrebbe intenderla
solo nel quadro di una educazione
all’amore, alla reciproca donazione.
In tal modo il linguaggio della
sessualità non si vede tristemente
impoverito, ma illuminato.

● Un’educazione sessuale che
custodisca un sano pudore ha un
valore immenso, anche se oggi alcuni
ritengono che sia una cosa di altri
tempi. È una difesa naturale della
persona che protegge la propria
interiorità ed evita di trasformarsi in
un puro oggetto. Senza il pudore,
possiamo ridurre l’affetto e la
sessualità a ossessioni che ci
concentrano solo sulla genitalità, su
morbosità che deformano la nostra
capacità di amare e su diverse forme



di violenza sessuale che ci portano
ad essere trattati in modo inumano o
a danneggiare gli altri.

● La famiglia deve continuare ad
essere il luogo dove si insegna a
cogliere le ragioni e la bellezza della
fede, a pregare e a servire il
prossimo.

● L’educazione alla fede sa adattarsi
a ciascun figlio, perché gli strumenti
già imparati o le ricette a volte non
funzionano.

● È fondamentale che i figli vedano
in maniera concreta che per i loro
genitori la preghiera è realmente
importante.

● Desidero esprimere in modo
speciale la mia gratitudine a tutte le
madri che pregano incessantemente,
come faceva santa Monica, per i figli
che si sono allontanati da Cristo.



● L’esercizio di trasmettere ai figli la
fede, nel senso di facilitare la sua
espressione e la sua crescita,
permette che la famiglia diventi
evangelizzatrice, e che
spontaneamente inizi a trasmetterla
a tutti coloro che le si accostano,
anche al di fuori dello stesso
ambiente familiare.

Famiglia

● Una famiglia e una casa sono due
cose che si richiamano a vicenda.
Questo esempio mostra che
dobbiamo insistere sui diritti della
famiglia, e non solo sui diritti
individuali. La famiglia è un bene da
cui la società non può prescindere,
ma ha bisogno di essere protetta

● Nessuno può pensare che
indebolire la famiglia come società
naturale fondata sul matrimonio sia
qualcosa che giova alla società.
Accade il contrario: pregiudica la
maturazione delle persone, la cura



dei valori comunitari e lo sviluppo
etico delle città e dei villaggi.

● Molti uomini sono consapevoli
dell’importanza del proprio ruolo
nella famiglia e lo vivono con le
qualità peculiari dell’indole
maschile. L’assenza del padre segna
gravemente la vita familiare,
l’educazione dei figli e il loro
inserimento nella società. La sua
assenza può essere fisica, affettiva,
cognitiva e spirituale. Questa carenza
priva i figli di un modello adeguato
del comportamento paterno.

● Essere pazienti non significa
lasciare che ci maltrattino
continuamente, o tollerare
aggressioni fisiche, o permettere che
ci trattino come oggetti. Il problema
si pone quando pretendiamo che le
relazioni siano idilliache o che le
persone siano perfette, o quando ci
collochiamo al centro e aspettiamo
unicamente che si faccia la nostra



volontà. Allora tutto ci spazientisce,
tutto ci porta a reagire con
aggressività. Se non coltiviamo la
pazienza, avremo sempre delle scuse
per rispondere con ira, e alla fine
diventeremo persone che non sanno
convivere, antisociali incapaci di
dominare gli impulsi, e la famiglia si
trasformerà in un campo di battaglia.

● Nella vita familiare non può
regnare la logica del dominio degli
uni sugli altri, o la competizione per
vedere chi è più intelligente o
potente, perché tale logica fa venir
meno l’amore.

● Quando siamo stati offesi o delusi,
il perdono è possibile e auspicabile,
ma nessuno dice che sia facile. La
verità è che “la comunione familiare
può essere conservata e perfezionata
solo con un grande spirito di
sacrificio. Esige, infatti, una pronta e
generosa disponibilità di tutti e di
ciascuno alla comprensione, alla



tolleranza, al perdono, alla
riconciliazione. Nessuna famiglia
ignora come l’egoismo, il disaccordo,
le tensioni, i conflitti aggrediscano
violentemente e a volte colpiscano
mortalmente la propria comunione”.

● Per poter perdonare abbiamo
bisogno di passare attraverso
l’esperienza liberante di
comprendere e perdonare noi stessi.
Tante volte i nostri sbagli, o lo
sguardo critico delle persone che
amiamo, ci hanno fatto perdere
l’affetto verso noi stessi. Questo ci
induce alla fine a guardarci dagli
altri, a fuggire dall’affetto, a
riempirci di paure nelle relazioni
interpersonali.

● Uno che sa che sospettano sempre
di lui, che lo giudicano senza
compassione, che non lo amano in
modo incondizionato, preferirà
mantenere i suoi segreti, nascondere
le sue cadute e debolezze, fingersi



quello che non è. Viceversa, una
famiglia in cui regna una solida e
affettuosa fiducia, e dove si torna
sempre ad avere fiducia nonostante
tutto, permette che emerga la vera
identità dei suoi membri e fa sì che
spontaneamente si rifiuti l’inganno,
la falsità e la menzogna.

● Non è possibile una famiglia senza
il sogno. Quando in una famiglia si
perde la capacità di sognare, i
bambini non crescono e l’amore non
cresce, la vita si affievolisce e si
spegne.

● Il piccolo nucleo familiare non
dovrebbe isolarsi dalla famiglia
allargata, dove ci sono i genitori, gli
zii, i cugini ed anche i vicini. In tale
famiglia larga ci possono essere
alcuni che hanno bisogno di aiuto o
almeno di compagnia e di gesti di
affetto, o possono esserci grandi
sofferenze che hanno bisogno di un
conforto.



● È bene interrompere le abitudini
con la festa, non perdere la capacità
di celebrare in famiglia, di gioire e di
festeggiare le belle esperienze.
Hanno bisogno di sorprendersi
insieme per i doni di Dio e
alimentare insieme l’entusiasmo per
la vita. Quando si sa celebrare,
questa capacità rinnova l’energia
dell’amore, lo libera dalla monotonia
e riempie di colore e di speranza le
abitudini quotidiane.

● La storia di una famiglia è solcata
da crisi di ogni genere, che sono
anche parte della sua drammatica
bellezza. Bisogna aiutare a scoprire
che una crisi superata non porta ad
una relazione meno intensa, ma a
migliorare, a sedimentare e a
maturare il vino dell’unione. Non si
vive insieme per essere sempre
meno felici, ma per imparare ad
essere felici in modo nuovo, a partire
dalle possibilità aperte da una nuova
tappa.



● Saper perdonare e sentirsi
perdonati è un’esperienza
fondamentale nella vita familiare.

● La famiglia deve inventare ogni
giorno nuovi modi di promuovere il
riconoscimento reciproco.

● Nessuna famiglia è una realtà
perfetta e confezionata una volta per
sempre, ma richiede un graduale
sviluppo della propria capacità di
amare.

Dio, Chiesa e famiglia

● Lo spazio vitale di una famiglia si
poteva trasformare in chiesa
domestica, in sede dell’Eucaristia,
della presenza di Cristo seduto alla
stessa mensa.

● La famiglia è chiamata a
condividere la preghiera quotidiana,
la lettura della Parola di Dio e la
comunione eucaristica per far
crescere l’amore e convertirsi



sempre più in tempio dove abita lo
Spirito.

● Nel mondo attuale si apprezza
anche la testimonianza dei coniugi
che non solo hanno perseverato nel
tempo, ma continuano a portare
avanti un progetto comune e
conservano l’affetto. Questo apre la
porta a una pastorale positiva,
accogliente, che rende possibile un
approfondimento graduale delle
esigenze del Vangelo. Tuttavia, molte
volte abbiamo agito con
atteggiamento difensivo e
sprechiamo le energie pastorali
moltiplicando gli attacchi al mondo
decadente, con poca capacità
propositiva per indicare strade di
felicità. Molti non percepiscono che il
messaggio della Chiesa sul
matrimonio e la famiglia sia stato un
chiaro riflesso della predicazione e
degli atteggiamenti di Gesù, il quale
nel contempo proponeva un ideale
esigente e non perdeva mai la



vicinanza compassionevole alle
persone fragili come la samaritana o
la donna adultera.

● Una cosa è comprendere la
fragilità umana o la complessità della
vita, altra cosa è accettare ideologie
che pretendono di dividere in due gli
aspetti inseparabili della realtà. Non
cadiamo nel peccato di pretendere di
sostituirci al Creatore. Siamo
creature, non siamo onnipotenti. Il
creato ci precede e dev’essere
ricevuto come dono. Al tempo stesso,
siamo chiamati a custodire la nostra
umanità, e ciò significa anzitutto
accettarla e rispettarla come è stata
creata.

● Se accettiamo che l’amore di Dio è
senza condizioni, che l’affetto del
Padre non si deve comprare né
pagare, allora potremo amare al di là
di tutto, perdonare gli altri anche
quando sono stati ingiusti con noi.



● Il matrimonio è un segno prezioso,
perché “quando un uomo e una
donna celebrano il sacramento del
Matrimonio, Dio, per così dire, si
‘rispecchia’ in essi, imprime in loro i
propri lineamenti e il carattere
indelebile del suo amore. Il
matrimonio è l’icona dell’amore di
Dio per noi”.

● Le famiglie numerose sono una
gioia per la Chiesa. In esse l’amore
esprime la sua fecondità generosa.

● La gravidanza è un periodo
difficile, ma anche un tempo
meraviglioso. La madre collabora
con Dio perché si produca il miracolo
di una nuova vita.

● L’amore dei genitori è strumento
dell’amore di Dio Padre che attende
con tenerezza la nascita di ogni
bambino, lo accetta senza condizioni
e lo accoglie gratuitamente.



● Ad ogni donna in gravidanza
desidero chiedere con affetto: abbi
cura della tua gioia, che nulla ti tolga
la gioia interiore della maternità.
Quel bambino merita la tua gioia.
Non permettere che le paure, le
preoccupazioni, i commenti altrui o i
problemi spengano la felicità di
essere strumento di Dio per portare
al mondo una nuova vita.

● Una coppia di sposi che
sperimenta la forza dell’amore, sa
che tale amore è chiamato a sanare
le ferite degli abbandonati, a
instaurare la cultura dell’incontro, a
lottare per la giustizia. Dio ha
affidato alla famiglia il progetto di
rendere “domestico” il mondo.

● Con la testimonianza, e anche con
la parola, le famiglie parlano di Gesù
agli altri, trasmettono la fede,
risvegliano il desiderio di Dio, e
mostrano la bellezza del Vangelo e
dello stile di vita che ci propone. Così



i coniugi cristiani dipingono il grigio
dello spazio pubblico riempiendolo
con i colori della fraternità, della
sensibilità sociale, della difesa delle
persone fragili, della fede luminosa,
della speranza attiva. La loro
fecondità si allarga e si traduce in
mille modi di rendere presente
l’amore di Dio nella società.

● Molte volte sono i nonni che
assicurano la trasmissione dei grandi
valori ai loro nipoti e molte persone
possono constatare che proprio ai
nonni debbono la loro iniziazione
alla vita cristiana.

● Ogni matrimonio è una “storia di
salvezza”, e questo suppone che si
parta da una fragilità che, grazie al
dono di Dio e a una risposta creativa
e generosa, via via lascia spazio a
una realtà sempre più solida e
preziosa.

● La trasmissione della fede
presuppone che i genitori vivano



l’esperienza reale di avere fiducia in
Dio, di cercarlo, di averne bisogno,
perché solo in questo modo “una
generazione narra all’altra le tue
opere, annuncia le tue imprese”.

● La presenza del Signore abita nella
famiglia reale e concreta, con tutte le
sue sofferenze, lotte, gioie e i suoi
propositi quotidiani. Quando si vive
in famiglia, lì è difficile fingere e
mentire, non possiamo mostrare una
maschera. Se l’amore anima questa
autenticità, il Signore vi regna con la
sua gioia e la sua pace. La spiritualità
dell’amore familiare è fatta di
migliaia di gesti reali e concreti.

● Se la famiglia riesce a concentrarsi
in Cristo, Egli unifica e illumina tutta
la vita familiare. I dolori e i problemi
si sperimentano in comunione con la
Croce del Signore, e l’abbraccio con
Lui permette di sopportare i
momenti peggiori.



● C’è un punto in cui l’amore della
coppia raggiunge la massima
liberazione e diventa uno spazio di
sana autonomia: quando ognuno
scopre che l’altro non è suo, ma ha
un proprietario molto più
importante, il suo unico Signore.

● E’ una profonda esperienza
spirituale contemplare ogni persona
cara con gli occhi di Dio e
riconoscere Cristo in lei. Questo
richiede una disponibilità gratuita
che permetta di apprezzare la sua
dignità.

Famiglia e società

● Il diminuire della presenza
materna con le sue qualità femminili
costituisce un rischio grave per la
nostra terra. Apprezzo il
femminismo quando non pretende
l’uniformità né la negazione della
maternità. Perché la grandezza della
donna implica tutti i diritti che
derivano dalla sua inalienabile



dignità umana, ma anche dal suo
genio femminile, indispensabile per
la società.

● Dio pone il padre nella famiglia
perché, con le preziose
caratteristiche della sua mascolinità,
“sia vicino alla moglie, per
condividere tutto, gioie e dolori,
fatiche e speranze. E [perché] sia
vicino ai figli nella loro crescita:
quando giocano e quando si
impegnano, quando sono spensierati
e quando sono angosciati, quando si
esprimono e quando sono taciturni,
quando osano e quando hanno
paura, quando fanno un passo
sbagliato e quando ritrovano la
strada; padre presente, sempre. Dire
presente non è lo stesso che dire
controllore. Perché i padri troppo
controllori annullano i figli”.

● L’individualismo di questi tempi a
volte conduce a rinchiudersi nella
sicurezza di un piccolo nido e a



percepire gli altri come un pericolo
molesto. Tuttavia, tale isolamento
non offre più pace e felicità, ma
chiude il cuore della famiglia e la
priva dell’orizzonte ampio
dell’esistenza.

● Il legame virtuoso tra le
generazioni è garanzia di futuro, ed è
garanzia di una storia davvero
umana. Una società di figli che non
onorano i genitori è una società
senza onore.

● Il fenomeno contemporaneo del
sentirsi orfani, in termini di
discontinuità, sradicamento e caduta
delle certezze che danno forma alla
vita, ci sfida a fare delle nostre
famiglie un luogo in cui i bambini
possano radicarsi nel terreno di una
storia collettiva.
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